
M
a dove sono andati a
finire i primi respin-
ti in Libia? Ricorda-
te? Era il 6 maggio
del 2009. Le autori-

tà italiane intercettarono nel Canale
di Sicilia tre gommoni con 227 pas-
seggeri, e per la prima volta in anni
di pattugliamento, venne dato l’ordi-
ne di respingere tutti in Libia. Com-
prese le 40 donne. Una «svolta stori-
ca», la definì il ministro dell’Interno
Roberto Maroni, che rassicurò gli
scettici: «La Libia fa parte dell’Onu:
lì c’è l’Unhcr che può fare l’accerta-
mento delle persone che richiedono
asilo». A quattro mesi di distanza pe-
rò la verità inizia a venire a galla. A
parlare sono le vittime di quei re-
spingimenti. Ventiquattro rifugiati
somali e eritrei, che dalle carceri libi-
che hanno nominato l’avvocato An-
ton Giulio Lana, perché denunci
l’Italia alla Corte europea dei diritti
umani di Strasburgo. Il ricorso è sta-
to depositato a luglio. Oggi, a quat-
tro mesi di distanza dal respingi-
mento, Lana sostiene che i suoi assi-
stiti siano ancora detenuti nei cam-
pi libici. Tra loro ci sono 11 cittadini
eritrei, fuggiti dopo anni di servizio
nell’esercito, in un paese dove la co-
scrizione militare è a tempo indeter-
minato. E 13 cittadini somali sfuggi-
ti alla violenza della guerra civile.
Persone che in Italia si vedrebbero
riconosciuto un permesso di sog-
giorno per asilo politico.

Anzi, uno di loro, che chiamere-
mo K., l’asilo l’aveva già ricevuto nel
settembre 2006 in un campo profu-
ghi in Sudan. Era stato arruolato nel-
l’esercito eritreo nel 2000, all’età di
19 anni. Dopo un anno e mezzo di
leva, senza salario, e con la prospet-
tiva di rimanere tutta la vita abbrac-
ciato a un fucile, K. disertò. Ma la
sua latitanza durò poco. Nel 2004

venne arrestato dalla polizia milita-
re, trasportato a Korkogy e detenu-
to per due anni, quindi ricollocato
nell’esercito, finché decise di abban-
donare definitivamente il suo paese
e fuggì prima in Sudan e poi, non
sentendosi al sicuro, in Libia. Arre-
stato, recluso nel campo di detenzio-
ne degli eritrei, a Misratah, la vec-
chia Misurata di coloniale memoria,
vi rimase dall’aprile del 2007 fino al-
la fine di marzo del 2009. Per l’Italia
si imbarcò poco dopo, all’inizio di
maggio. Poi il respingimento. Quat-
tro mesi dopo, K. si trova ancora in
un campo di detenzione in Libia.

Trairespintipoi c’è chi la traversa-
ta l’aveva già provata, e lo avevano
già respinto. Forse qualcuno ricorde-
rà il caso del «Clot de l’Illot», il pe-
schereccio spagnolo, che il 22 ago-
sto del 2008, dopo un braccio di fer-
ro diplomatico tra Spagna e Libia, at-
traccò al porto di Tripoli riconse-
gnando 49 naufraghi alle guardie li-
biche. Finirono nel carcere di ‘Ain Za-
ra. A. era uno di loro. Si fece otto me-
si. Appena riuscì a scappare, si com-
prò subito un altro passaggio per

l’Europa. Rimanere in Libia in quelle
condizioni era impensabile. Ma il
suo gommone venne respinto. Era il
6 maggio del 2009. Quattro mesi do-
po, A. si trova ancora dietro le sbar-
re. Eppure in Italia otterrebbe facil-
mente l’asilo politico. Classe 1983,
ha lasciato Mogadiscio nel 2006. Nel
2004, suo padre, appartenente alla
minoranza degli Ashraf, fu ucciso
per mano di un membro del clan de-
gli Hawiye. E lo stesso A., prima di
partire, era stato costretto sotto mi-
naccia a divorziare dalla moglie.

Una delle imbarcazioni intercetta-

ta dalle motovedette italiane il 6
maggio scorso e riportata in tutta
fretta a Tripoli, era in mare da 12
giorni e i passeggeri non erano in
buone condizioni di salute. Lo so-
stengono due dei rifugiati somali
che hanno denunciato l’Italia. B. è
uno di loro. Costretto a lasciare la
Somalia nel marzo 2008, in segui-
to agli scontri tra le Corti islami-
che e il governo di transizione, arri-
vò in Libia dopo aver attraversato
clandestinamente Etiopia e Su-
dan. La prima volta partì nel feb-
braio del 2009, ma persero la rotta
e finirono a Bengasi, dove furono
tutti arrestati. Riuscito a fuggire
dal campo di detenzione nell’apri-
le del 2009, acquistò quanto pri-
ma un posto su un gommone diret-
to in Italia, ma il carburante era in-
sufficiente e finirono presto alla
deriva. Dopo 12 giorni in mare, fi-
nalmente arrivarono i soccorsi,
ma anche l’immediato respingi-
mento. Su quella stessa barca viag-
giava anche C., un ragazzo somalo
di 25 anni fuggito da Mogadiscio
nel marzo del 2007. Il giorno del
respingimento, era in pessime con-
dizioni di salute, e nonostante ciò
venne comunque detenuto, insie-
me agli altri, nel campo di Gara-
boulli, vicino Tripoli, senza riceve-
re nessuna cura. A oggi è tuttora in
carcere.

Capitadicombattereper l’indi-
pendenza del proprio paese. Di es-
sere feriti in guerra, di ricevere i
massimi onori, e poi di dover fuggi-
re da quello stesso paese per cui si
è rischiato la vita. È la storia di M.,
nato in Eritrea nel 1978. Nel 1999
il signor M. venne richiamato alle
armi per difendere la patria, nella
seconda guerra etiope-eritrea. Do-
po tre giorni di combattimenti sul
fronte, M. venne gravemente feri-
to a una gamba e ricoverato d'ur-
genza presso l’ospedale Maka-
naheiwt a Asmara. Dopo nove me-
si di ricovero, nel 2001 venne ri-
collocato presso la 22˚ divisione a
Dekemhare. I guai arrivarono nel
giugno del 2008. Per una banale
visita alla famiglia, effettuata però
senza avere preventivamente otte-
nuto un permesso ufficiale del-
l’esercito. La polizia fece arrestare
suo padre, intimandogli di conse-
gnare il figlio alle autorità. Temen-
do per la sua incolumità, M. si con-
segnò spontaneamente. I tre mesi
nel carcere militare di Alla furono
terribili. Quando riuscì a evadere,
nel novembre del 2008, entrò clan-
destinamente in Sudan. E poi pro-
seguì il viaggio, perché a Khar-
toum non si sentiva protetto dalle
incursioni dei servizi segreti eri-
trei. Lo stesso timore lo spinse a im-
barcarsi dalla Libia verso l’Italia.❖
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abato 12 u.s. Romano Pro-
di ha introdotto il conve-
gno “Immaginare futuro”
svoltosi a Novellara, la citta-

dina della provincia di Reggio Emi-
lia nota per le intelligenti politiche
di integrazione adottate nei con-
fronti degli immigrati (che costitui-
scono il 14% della popolazione resi-
dente) e per un ottimo servizio de-
dicatole dalla trasmissione PresaDi-
retta di Riccardo Iacona (Raitre).
Ecco un brano dell’intervista rila-
sciata a italiarazzismo.it da Roma-
no Prodi (l’intera intervista, un col-
loquio col sindaco e altri servizi si
trovano su italiarazzismo.it). Pro-
fessor Prodi, cosa ne pensa del di-
battito di questi ultimi giorni sull'
opportunità di concedere il voto
amministrativo agli stranieri? Si
tratta ormai di un discorso genera-
le che interessa tutti i paesi del mon-
do. Tutte le migrazioni, si concludo-
no con l’ottenimento dei diritti di
cittadinanza, compresi quelli politi-
ci. È un fatto assolutamente natura-
le. Bisogna far rispettare le regole,
certo, ma a patto di non imporne di
impossibili, come accade in Italia o
in altri stati. Per un cittadino stra-
niero che sia attivo e consapevole
del contributo che rende al futuro
del paese che lo accoglie, la cittadi-
nanza rappresenta lo sbocco coe-
rente di un percorso di integrazio-
ne. È un evento così importante nel-
la vita dello straniero che andrebbe
addirittura festeggiato. Negli Stati
Uniti mi sono trovato una volta a
un giuramento per il riconoscimen-
to della cittadinanza. Lì viene vissu-
to come un momento solenne, di
un'importanza enorme, una dichia-
razione di appartenenza, in cui lo
straniero avverte che per i propri fi-
gli, finalmente, ci potrà essere un
futuro tranquillo. Se non si inizia a
pensare la questione in questi ter-
mini, l'immigrazione rimarrà sem-
pre un disagio e una fatica.❖
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«Il giudizio negativo dell’Alto commissario Onu per i diritti
umani sulla politica dei respingimenti e sul trattamento
riservato ai Rom pone il nostro Paese fuori dal contesto civile»
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